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CAMERA DEI DEPUTATI
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SUL SISTEMA DI ACCOGLIENZA E DI IDENTIFICAZIONE, NONCHÉ SULLE CONDIZIONI DI TRATTENIMENTO DEI MIGRANTI NEI CENTRI DI ACCOGLIENZA, NEI CENTRI DI ACCOGLIENZA PER RICHIEDENTI ASILO E NEI CENTRI DI IDENTIFICAZIONE ED ESPULSIONE
 
 
MISSIONE A CROTONE
 
MARTEDÌ 14 LUGLIO 2015
 
 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GENNARO MIGLIORE
 
 
Audizione del presidente della Commissione territoriale di Crotone, viceprefetto Fabrizio Gallo.
 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’audizione del presidente della Commissione territoriale di Crotone, viceprefetto Fabrizio Gallo.
Ringrazio il dottor Fabrizio Gallo, presidente della Commissione territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale di Crotone. 

Avverto che dei presenti lavori verrà redatto un resoconto stenografico e, ove necessario, i lavori della Commissione potranno proseguire in seduta segreta, su richiesta dal nostro audito o di un componente della Commissione.

Nel ringraziarla della disponibilità, le cedo la parola.

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Sono io che ringrazio di vivo cuore la Commissione parlamentare perché ci consente di far conoscere il lavoro del nostro ufficio, che è spesso oscuro e richiede molto sacrificio e impegno, quindi siamo molto contenti di questa occasione. 

Ritengo di fare una breve illustrazione sulla genesi della commissione di Crotone e sui numeri. Se volete, potrò terminare questa prima parte con alcune riflessioni sulle difficoltà che il sistema continua a far registrare. 

La commissione di Crotone è stata istituita nel 2004, quindi esiste dall’inizio della nuova fase del sistema d’asilo italiano. Devo dire che nel corso degli anni ha dato un contributo rilevante al sistema d’asilo italiano. Personalmente, ho compendiato in due piccoli lavori i dati che vorrei illustrarvi. Sono qui a disposizione in due copie. 

Dai dati statistici della commissione nazionale possiamo verificare che la commissione di Crotone, dal 2005 al 2013, ha esaminato oltre 17.000 domande, ponendosi – per farvi capire qual è la dimensione – dal punto di vista quantitativo subito dopo le grandi masse che ha dovuto affrontare la commissione di Roma e all’epoca la sezione stralcio. 
Quindi è un contributo quantitativo di grande rilevanza che era ed è connesso al legame con il centro di accoglienza di Sant’Anna. In realtà, la presenza di questo grosso centro di accoglienza, che è stato a lungo il più grande in Italia, ha determinato la nascita della commissione e anche l’impegno notevole che è stato prodotto nel corso degli anni. 

PRESIDENTE. Fino al 2011.

 

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Sì. Fino a Mineo, che è molto più grande, il nostro era il più grande d’Italia. 
Dall’inizio, la competenza della commissione territoriale di Crotone è stata ritagliata sulle regioni Calabria e Basilicata. Con la legge n. 146 del 2014 – ovvero con la riforma dell’organizzazione del sistema d’asilo in Italia – questa competenza è cambiata e la commissione adesso ha solo la competenza relativa alla regione Calabria perché quella della regione Basilicata è stata divisa tra la commissione di Salerno e la commissione di Bari. 

Inoltre, abbiamo avuto l’istituzione stabile nel sistema della sezione di Crotone (quindi abbiamo commissione e sezione di Crotone) e di quella di Reggio Calabria. Commissione e sezione di Crotone hanno competenza su Catanzaro e Crotone. Invece, la sezione di Reggio Calabria ha competenza su Reggio Calabria, Vibo Valentia e Cosenza. 

Da un punto di vista quantitativo – si tratta di dati, quindi possiamo fondare la riflessione su qualcosa di più o meno concreto – nell’intero anno 2014 abbiamo avuto la presentazione di 6.110 domande; abbiamo deciso complessivamente 4.867 domande. Alla fine del 2014 avevamo pertanto un arretrato di 2.082 domande. 

Questi dati sono interessanti per capire come si sta sviluppando e quale tendenza sta avendo il sistema. Infatti, nei primi sei mesi del 2015, abbiamo avuto 1.989 domande di competenza della commissione e sezione di Crotone; abbiamo deciso 2.508 domande e i casi pendenti al 30 giugno erano 1.352. L’effetto della ridefinizione della competenza territoriale dalla commissione Crotone ha prodotto, perciò, una riduzione sensibile dell’arretrato, da cui consegue anche una riduzione sensibile dei tempi di attesa.

A fine dicembre avevamo un tempo di attesa di sei mesi, dalla formalizzazione del C3 al momento della decisione. A oggi, convochiamo una persona che fa il C3 in tre mesi esatti, con un dimezzamento dei tempi di attesa. 
PRESIDENTE. Come mai sono cresciuti così tanto i casi?

 

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Dall’anno scorso a quest’anno son cambiati i flussi. Sono aumentate molto le persone provenienti dai Paesi centroafricani o asiatici in cui non vi sono ragioni di riconoscimento generalizzato. Poi è ovvio che l’esame della domanda è individuale. 
Tuttavia, i numeri li fa anche la provenienza geografica, quindi, in buona sostanza, quest’anno abbiamo pochissimi afgani, eritrei e somali, mentre aumentano le nazionalità centroafricane e di quella parte dell’Asia in cui non ci sono ragioni di protezione generalizzata. 

PRESIDENTE. Quindi non c’è stata una modifica dei criteri?

 

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. No. 

PRESIDENTE. Come opera la commissione, per colloqui individuali o decisioni collettive?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Noi lavoriamo con colloqui individuali. Abbiamo il collegio della commissione e quello di sezione, ciascuno composto da quattro persone. Ogni relatore sente 2-3 persone. Andremo, però, a incrementare il numero delle audizioni a partire da già queste settimane, ma con più incidenza da agosto e da settembre. Poi, a fine giornata facciamo la riunione collegiale per la decisione. 

Preciso che l’esame è individuale. Come dicevo ieri in una battuta con i componenti della Commissione che sono passati in visita presso i nostri uffici, la prima cosa che si fa durante la decisione collegiale è la valutazione della completezza dell’istruttoria, per cui il collegio in primo luogo valuta se ci sono tutti gli elementi per poter decidere il caso individuale, dopodiché o si dispongono nuovi mezzi istruttori, che tipicamente possono consistere nella convocazione di una nuova audizione o per esempio in accertamenti medici o in approfondimenti di carattere geopolitico, oppure, se invece si ritiene che l’istruttoria sia completa, si passa alla fase dell’esame di merito.
PRESIDENTE. Vedo che sul ritmo delle decisioni siamo più o meno in linea con l’anno scorso. Solo che il recupero dell’arretrato è dovuto alla sensibile diminuzione delle domande (circa 1.000 in meno). 

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Ho allegato un grafico con l’andamento dell’arretrato che dimostra in maniera visibile che da febbraio-marzo, cioè dal momento in cui sono scattate le nuove competenze - quindi abbiamo perso la competenza sulla regione Basilicata e quella sulle province di Vibo Valentia, Catanzaro e Cosenza - l’arretrato ha avuto un calo evidente, che adesso procede. 
Quanto continuerà a procedere, francamente, in questo momento non saprei dire. Certo, il ritmo dell’acquisizione delle domande in questo momento va un po’ più a rilento che in passato. Peraltro, so che anche a livello generale nazionale c’è stato un impulso per incrementare anche questa attività.

PRESIDENTE. La scheda sul Pakistan è esemplificativa…

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Sì, presidente. L’altra parte dell’esame delle domande di protezione internazionale è quella giurisdizionale. Noi lavoriamo molto con la giurisdizione, cercando di far comprendere le ragioni delle nostre decisioni perché siamo preoccupati soprattutto di un aspetto. 
Non ci preoccupa, infatti, tanto dell’annullamento di una nostra decisione su base individuale (gran parte della decisione si gioca sulla credibilità dell’audizione, per cui se un giudice ritiene che abbiamo sbagliato ben venga l’effetto di revisione da parte della giurisdizione); quello che ci preoccupa è che ci siano degli orientamenti generali divergenti tra quello che fa l’autorità decidente e quello che fa la giurisdizione, perché il sistema si deve ricomporre da qualche parte. 

In particolare, nel sistema italiano – però è un problema più generale, europeo – abbiamo affrontato con particolare attenzione l’applicazione della protezione sussidiaria per violenza indiscriminata, rispetto alla quale soprattutto l’anno scorso era maturato un orientamento completamente diverso nel nostro distretto tra noi, i magistrati di tribunale e la Corte d’appello. 
Abbiamo fatto un grosso lavoro. Ho allegato il documento finale con cui abbiamo spiegato in maniera piana le ragioni per le quali ai cittadini provenienti da alcune parti del Pakistan non davamo e non diamo la protezione sussidiaria per violenza indiscriminata, mentre a quelli provenienti da altre parti la riconoscevamo e la riconosciamo.

Devo dire che questo lavoro ha prodotto un risultato perché attualmente, dal punto di vista dell’applicazione della protezione sussidiaria per violenza indiscriminata, in generale gli orientamenti nostri e quelli dei magistrati della Corte d’appello e del tribunale sono omogenei. 
Questo è comprovato anche dai dati sul contenzioso nella prima scheda («la commissione in un colpo d’occhio»), dove al numero 6 ho indicato le cifre del contenzioso nel 2014. Avevamo 1.000 ricorsi; eravamo stati destinatari di 286 decisioni giurisdizionali, 141 favorevoli e 145 sfavorevoli. Nel primo semestre 2015, invece, sono stati presentati 712 ricorsi – quindi il contenzioso è in aumento – e sono state comunicate o notificate alla Commissione 381 decisioni, di cui 251 favorevoli e 130 sfavorevoli. 
PRESIDENTE. Per favorevoli cosa si intende?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Intendo conformi a quelle della commissione. Comunque, questo è un problema anche più generale perché ha sicuramente generato una questione di carattere nazionale. Infatti, se nel nostro distretto di Corte d’appello le cose funzionano così e in altri distretti in maniera diversa, l’applicazione della protezione sussidiaria per violenza indiscriminata è un problema a livello europeo perché la norma è relativa alla direttiva qualifiche, che ha un’applicazione disomogenea sul territorio europeo.

Sarebbe, dunque, molto opportuno o un intervento interpretativo da parte della Corte di giustizia dell’Unione europea - che è già intervenuta sulla materia con la sentenza Elgafaji, precisando alcuni aspetti non chiariti - oppure un intervento normativo che consenta di applicare questo istituto dovunque nello stesso modo. 

PRESIDENTE. Avrei una domanda perché non ricordo bene la norma. Quando scade un permesso umanitario, per rinnovarlo bisogna ritornare alla commissione?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. L’istanza di rinnovo si fa alla questura, la quale chiede il parere. Adesso il procedimento non è normato, a livello né legislativo, né regolamentare, ma c’è una prassi instaurata con delle circolari della commissione nazionale. 

In questo momento, la questura immette su Vestanet la richiesta di parere alla commissione. Se ci sono elementi ostativi, il sistema si blocca. Per sbloccarlo è richiesto un nostro parere espresso. Se, invece, non ci sono motivi ostativi prospettati dalla questura, dopo quindici giorni matura un silenzio assenso, quindi la questura rilascia il permesso di soggiorno. Questo vale per la protezione umanitaria.

GREGORIO FONTANA. Ostativi, per esempio?

 

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Sono, in linea di massima, l’esistenza di precedenti di carattere penale, ma anche situazioni non chiare. L’ipotesi tipica è quella di un cittadino straniero che chiede il rinnovo del permesso di soggiorno dopo anni dalla scadenza del precedente. 
In questo caso, la questura raccoglie l’istanza, ma segnala questo elemento dubbio. Noi, per completare, se ci sono dubbi o perplessità, riconvochiamo il richiedente, lo sentiamo e poi decidiamo.

PRESIDENTE. Perché devono ritornare nella stessa questura?

 

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. L’istanza di rinnovo viene fatta presso la questura di residenza. Tuttavia, il parere viene chiesto alla commissione che aveva emesso il provvedimento. 
PRESIDENTE. Lei è a conoscenza di quello che succede a Crotone, con le persone che sono alla stazione e così via? 

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Sì, certo.

PRESIDENTE. Che idea si è fatto? È importante capire questo punto, anche per abbreviare i tempi di permanenza di queste persone. A parte quelli che sono qui per attività non connesse ai permessi, non è possibile lasciare delle persone in una condizione del genere, facendoli venire dalla Danimarca o da Milano. Perché succede questo?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Le categorie rispetto alle quali posso fare qualche riflessione sono due. La prima è quella delle persone che vengono a richiedere asilo direttamente in questura. Dobbiamo sapere, anche se questo flusso è diminuito, che abbiamo avuto grossissimi flussi, che permangono in alcune parti d’Italia, di cittadini soprattutto afgani e pachistani che hanno avuto il diniego in altri Stati membri e vengono in Italia per chiedere nuovamente asilo. Quindi, sono persone che non arrivano attraverso gli sbarchi, ma direttamente in questura. 

Ovviamente, la questura ha problemi di tempo rispetto ai quali potrete approfondire con il questore, per cui i tempi di permanenza sono collegati al fatto che il posto in accoglienza può non essere disponibile da subito. Questo, purtroppo, testimonia il fatto che il sistema di Dublino non è particolarmente funzionante, non solo in Italia, dove funziona poco, ma anche nel resto d’Europa. 

Abbiamo, poi, la questione dei rinnovi. Per capire i numeri, nel 2014 abbiamo trattato 2.315 richieste di rinnovi, quindi un numero molto elevato. Moltissime di queste persone fanno la richiesta di rinnovo presso la questura di residenza. Il problema esiste per le persone che hanno una protezione, ma non hanno la residenza nella provincia nella quale sono effettivamente dimoranti. 

Molto spesso, in molte parti d’Italia, il problema si registra perché i comuni dove stanno queste persone che non possono o non vogliono chiedere la residenza presso un’abitazione specifica, non possono registrarli come residenti all’anagrafe. Qui sopperisce una norma che prevede nel nostro ordinamento anagrafico l’istituzione di aree di circolazione cosiddette «fittizie», che sono previste dall’ordinamento proprio per questi casi, cioè per persone che non sono stabilmente dimoranti. 

Tuttavia, questa norma non è applicata in modo omogeneo in tutt’Italia, per cui viene a mancare il presupposto fondamentale per poter effettuare la richiesta di rinnovo presso la questura di residenza, cioè il fatto che il cittadino straniero non viene registrato all’anagrafe come residente nel luogo in cui è dimorante. 
GREGORIO FONTANA. Quindi deve venire qui.

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Sì, perché mantiene una domiciliazione presso il centro di accoglienza che è del tutto fittizia, ma qualcuno lo deve trattare, in questo caso la questura di Crotone.

GREGORIO FONTANA. In che cosa si sostanzia questo provvedimento amministrativo che non viene utilizzato dappertutto?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Le aree di circolazione sono le vie e le piazze. Dovrebbe essere istituita una via fittizia in anagrafe, con un nome, in cui le persone senza fissa dimora dovrebbero essere collocate. In questo modo, potrebbero essere registrati regolarmente come residenti nel comune dove sono effettivamente dimoranti. Questa è una questione di carattere anagrafico che però non viene regolata in maniera omogenea…

GREGORIO FONTANA. Sarebbe in carico ai comuni?

 

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Sì. È un obbligo di legge, non è una facoltà.

PAOLO BENI. So che alcuni comuni lo fanno, cioè registrano anagraficamente delle residenze per i senza fissa dimora. In una recente audizione ci è stato detto, forse dal prefetto di Roma. Quindi conferma che si può fare?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Certo, è obbligatorio. L’area di circolazione per i senza fissa dimora è un obbligo di legge, che tutti i comuni dovrebbero avere, ma non tutti lo fanno. Anzi, sul territorio nazionale è una norma che ha una scarsa applicazione. 

Se il dimorante fosse preso in carico come residente dal comune nel quale effettivamente sta, il problema del trasferimento per il rinnovo verrebbe a cadere, perché dovrebbe essere presentato presso la questura di residenza.

PAOLO BENI. Vorrei fare una domanda, tornando alla Commissione. Se ho capito bene, trattate le audizioni in questo modo: i colloqui sono individuali da parte di ciascuno dei quattro componenti, in modo che nella giornata ne fate un numero maggiore, dopodiché condividete in maniera collegiale le valutazioni sulle risultanze emerse e prendete la decisione finale.

Ora, in altri Paesi europei – ci diceva il prefetto Trovato che coordina le commissioni a livello nazionale – le commissioni sono monocratiche, mentre noi siamo l’unico Paese con la commissione plurima, il che comporta aggravi di costi e più macchinosità nel comporle. Questa, però, è una peculiarità del sistema italiano, nel senso che la pluralità di composizione della commissione, anche dal punto di vista delle competenze diverse (enti locali, prefetture e così via), consente una valutazione più oggettiva e rispettosa dei diritti del migrante.

Lei pensa che sia sufficiente svolgere in forma collegiale la valutazione definitiva? Non sarebbe, invece, più importante avere l’ascolto, ovvero l’audizione vera e propria, in forma collegiale? 
Immagino che questo procurerebbe, ovviamente, dei problemi dal punto di vista dei tempi. A ogni modo, qual è la sua valutazione? Francamente, non avevo capito bene perché pensavo che anche l’audizione fosse collegiale. 
FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Vorrei dire che tutto il sistema della protezione internazionale, secondo le motivazioni che si leggono nella direttiva procedure, è improntato a due esigenze che hanno un livello di rilievo pari nel sistema comune europeo di asilo. 
Una è l’esigenza che l’esame e le decisioni sulle domande di protezione internazionale siano portate avanti in maniera competente e qualitativamente adeguata. L’altra è l’esigenza della celerità dei tempi che, come si legge nelle motivazioni della direttiva procedure, è dello Stato membro ma anche del richiedente.

Al di là delle affermazioni di principio, questa è una situazione che viviamo continuamente perché il richiedente auspica una decisione positiva, ma chiede anche una decisione tempestiva. Queste due esigenze devono essere messe insieme. È indubbio che un’audizione collegiale sarebbe preferibile, perché è un momento di grandissimo rilievo sia per gli elementi sia per le impressioni che si traggono, tuttavia sarebbe incompatibile con l’espletamento della procedura in tempi non celeri, ma addirittura ragionevoli. 

È facile farsi i conti. Sulle 4.000 decisioni dall’anno scorso, ne avremo prese 1.000. Quindi, gli effetti sullo scenario nazionale sarebbero stati molto rilevanti.

Per tornare all’argomento di prima, vorrei dire – e vi prego di credermi – che non è di carattere retorico. Quando il collegio si riunisce esamina per prima cosa la completezza dell’istruttoria. Ciò significa che esamina quello che esce fuori dai documenti eventualmente presentati e dall’audizione, e nessuno si fa problema di dire al collega che l’audizione è carente quindi occorre integrarla. A quel punto, il richiedente viene sentito da una persona diversa. 

Pertanto, l’attuale sistema – come diceva correttamente lei – in cui l’esame e la decisione escono fuori dall’incrocio di culture, di esperienze e di formazione diverse, con gli accorgimenti che la pratica ci ha insegnato, dà un buon livello di affidabilità qualitativa sia dell’esame per le questioni di carattere istruttorio, sia dal punto di vista della decisione.

GREGORIO FONTANA. Per quel che riguarda la composizione delle commissioni, ha detto che sono composte da quattro componenti. Recentemente, con un provvedimento del 2014, sono state moltiplicate. Comunque, hanno sempre un ambito territoriale interprovinciale. 

I dati che lei ha posto alla nostra attenzione mostrano che nel momento in cui la competenza territoriale è diminuita, ciò ha consentito la possibilità di aggredire gli arretrati in maniera più consistente. Tuttavia, questo non è sufficiente alla luce dei dati che ci dà. 

La soluzione più semplice sarebbe moltiplicare ulteriormente le commissioni. Secondo la sua esperienza, per garantire una composizione come quella attuale, ritiene sia possibile anche dal punto di vista del reperimento del personale, a prescindere dai costi e da altre valutazioni?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Penso che sia possibile, ma ci sono anche altre vie che possono essere seguite per fare in modo che l’organizzazione sia in grado di affrontare nella maniera migliore i picchi di richieste di asilo. 

Dal punto di vista organizzativo, abbiamo due questioni rilevanti che dobbiamo risolvere. La prima è che i presidenti di sezione non sono funzionari che hanno come incarico esclusivo quello di presidente di sezione. Ovviamente, questo non va bene perché comporta problemi di presenza in servizio e così via. La seconda questione è analoga e riguarda i componenti in rappresentanza del Dipartimento della Polizia di Stato, che pure sono dirigenti della squadra mobile o dell’ufficio immigrazione e così via.

A questo punto, moltiplicare le commissioni è una possibilità. Si potrebbero trovare risorse e quant’altro, ma forse c’è una soluzione che ci può proiettare verso un secondo step del nostro sistema. In questa fase in cui il Ministero dell’interno, su impulso del ministro, sta cercando strumenti per poter fronteggiare efficacemente il problema, abbiamo presentato una proposta, come commissioni, che penso sia all’esame dell’Ufficio legislativo che cercherà di veicolarla. 

Mi riferisco alla possibilità che i componenti supplenti possano essere inseriti nei periodi di emergenza come componenti aggiunti delle commissioni. Mi spiego. Noi siamo quattro componenti titolari. Ciascuno di noi ha un certo numero di supplenti. Alcune categorie hanno numero elevatissimo di supplenti (penso agli enti locali o alla stessa PS). 

Ora, è possibile ipotizzare che questi componenti supplenti possano essere schierati come componenti aggiunti nei momenti di crisi, con lo scopo di fare le interviste e di fare la relazione alla commissione, fermo restando che la commissione decidente rimane composta dai quattro titolari. Avremmo quindi la possibilità di moltiplicare i numeri dell’istruttoria.

Se una norma di questo genere dovesse passare, ci potrebbe consentire di sperimentarla in un breve lasso di tempo, per poi ipotizzare un sistema nel futuro in cui – lo dico perché sono idee che circolano – non si prolifera il numero delle commissioni e delle sezioni, ma si crea un meccanismo per il quale si può utilizzare una sorta di fisarmonica di istruttori. Dunque, se c’è necessità, ovvero un picco delle richieste, si amplia il numero degli istruttori. Se, invece, non c’è necessità, si riduce. Ecco, questa può essere una via percorribile con maggiore facilità. 

GREGORIO FONTANA. L’istituzione di commissioni territoriali verrebbe incontro alla prossimità. Prima parlavamo proprio della questione dei trasferimenti forzati per procedure amministrative. Certamente, quindi, questo potrebbe risolvere.

Le organizzazioni che hanno la possibilità di designare i loro rappresentanti non hanno difficoltà a reperire i profili necessari nelle commissioni?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Finora lo hanno fatto senza difficoltà.
 

GREGORIO FONTANA. Oltre alla procedura che adottate in via ordinaria, esiste anche una procedura che è determinata da urgenze e da effettive situazioni da definire il prima possibile? Come vengono definite queste corsie preferenziali?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. La norma attuale prevede due criteri di priorità. Il primo è quello delle domande manifestamente fondate, per esempio nel nostro Paese riconosciamo un livello elevatissimo di status di rifugiato ai cittadini provenienti dall’Eritrea. Sono ragazzi tra i 18-20 anni, quindi in età di servizio militare, che solo per il fatto solo di essere sfuggiti al servizio militare, sia come disertori sia come renitenti, in caso di rientro in patria rischiano effettivamente la persecuzione. In tutta Europa abbiamo, quindi, una percentuale elevatissima di riconoscimento dello status di rifugiato perché manifestamente fondata. 

Purtroppo, in Italia, in questo momento, di questi casi non ne abbiamo molti. Un altro caso di richiesta manifestamente fondata può essere quella dei richiedenti asilo siriani. Purtroppo, però, non abbiamo numeri molto elevati di richiedenti provenienti da quell’area.

L’altra priorità riguarda la categoria delle persone vulnerabili che sono affette da particolari patologie, donne sole con bambini, soggetti che hanno vulnerabilità personali per cui le loro richieste vengono calendarizzate e decise prima delle altre. 
Al momento attuale, i criteri di priorità previsti dalla norma sono questi due.

GREGORIO FONTANA. Per quel che riguarda i ricorsi, abbiamo visto che ci sono dei provvedimenti di diniego, quindi diversi rispetto a quelli che voi prendete in considerazione. Molto spesso l’esame viene anche fatto da giudici di pace o da personale non di ruolo della magistratura e quant’altro. Di fronte a situazioni manifestamente sbagliate, qual è la prassi?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Noi chiediamo l’appello all’Avvocatura dello Stato. In questo distretto abbiamo la fortuna di essere patrocinati in ogni grado del giudizio dall’Avvocatura distrettuale dello Stato, quindi chiediamo…

PRESIDENTE. Sempre?

 

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. No, se siamo convinti che sia manifestamente sbagliata la decisione del giudice. 
L’esempio classico è quello che facevo prima. Nel caso del cittadino del Pakistan o Punjab al quale viene riconosciuta la protezione sussidiaria, per noi si tratta di una decisione assolutamente infondata, quindi facciamo ricorso. Se, invece, la decisione viene presa dal giudice sulla base di una diversa valutazione della credibilità, il caso è più difficile. Per esempio, nel caso di un richiedente asilo che dichiara di avere un particolare orientamento sessuale per il quale rischia la persecuzione in patria, possiamo non credere alla versione dei fatti del richiedente, mentre il giudice può fare un’altra valutazione. In quel caso non riteniamo opportuno impugnare.

Tuttavia, se ai nostri occhi ci sono casi di manifesta illogicità della decisione chiediamo senz’altro l’impugnazione. 

GREGORIO FONTANA. Da fonti giornalistiche – che, quindi, bisogna prendere con il beneficio di inventario – era emerso un orientamento - non nella sua Commissione, ma in linea generale da parte dell’amministrazione - di non procedere ai ricorsi. A lei non risulta questo orientamento, anche rispetto ai suoi colleghi?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. No, a me non risulta. Semmai, il rapporto con l’Avvocatura distrettuale è un poco particolare. Ovviamente, l’Avvocatura distrettuale dà un suo avviso conclusivo rispetto alla prosecuzione del giudizio. 
Noi dobbiamo pensare – ve lo dico perché mi sento di farlo – che il nostro è un Paese che ha un’esperienza estremamente limitata anche dal punto di vista temporale in materia di asilo e di protezione internazionale. Ciascun segmento di questa filiera sta crescendo pian piano. La giurisdizione sta crescendo; noi dobbiamo fare passi da gigante perché sicuramente dobbiamo crescere moltissimo e anche in sede di difesa erariale si faranno dei passi in avanti. 

Si possono dare per acclarate e giustificate delle motivazioni giudiziali, quando possono non esserlo. Probabilmente il problema sta, allora, nel rapporto con l’Avvocatura distrettuale. 

PAOLO BENI. Tornando al funzionamento della commissione, rispetto alla partecipazione dei componenti, quali sono i costi economici?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Il gettone è di 90 euro lordi. 

PAOLO BENI. Per tutti i componenti?

 

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. No. Per tutti i componenti, tranne che per il rappresentante dell’UNHCR.

 

PAOLO BENI. Quindi anche per quelli dell’ANCI e degli enti locali?

 

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Sì. Il prefettizio, il presidente, il rappresentante dell’ente locale e il rappresentante della PS percepiscono il gettone sulla base delle presenze.

 PAOLO BENI. Mediamente, nel vostro caso, le audizioni che durata possono avere, con l’assistenza del mediatore linguistico-culturale e quant’altro?  
FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. La singola audizione va da una a tre ore. La media è di un’ora e mezza.

PAOLO BENI. Invece l’esito delle domande e il percorso dei ricorsi e dei pronunciamenti su questi varia a seconda della provenienza dei migranti?

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. L’esito in che senso?
 

PAOLO BENI. La percentuale di esiti positivi di concessione della protezione internazionale varia da commissione a commissione, ma non tanto, probabilmente, in virtù dell’orientamento della commissione quanto dei casi esaminati, cioè delle provenienze.

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. Sui grandi numeri è sicuramente così.

PAOLO BENI. È così anche per i ricorsi?

 

FABRIZIO GALLO, Viceprefetto di Crotone e presidente della Commissione territoriale. È così anche per i ricorsi. Tuttavia, sul territorio nazionale la situazione è veramente molto disomogenea. Distretto di Corte d’appello per distretto di Corte d’appello, gli orientamenti sono molto diversi, in relazione alle misure di protezione generalizzate, come la protezione umanitaria o quella sussidiaria per violenza generalizzata. 

PRESIDENTE. Purtroppo abbiamo i tempi contingentati, quindi, se non ci sono altre domande, la ringrazio della disponibilità e le auguro buon lavoro. 
Dichiaro conclusa l’audizione.

